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In Piemonte 
due mostre 
del pittore 
Michele Mainoli 

• i Si è inaugurata lo scor
so 24 agosto a Castelnuovo 
Scrivia, in provincia di Ales
sandria, una mostra dedica
ta al pittore piemontese Mi
chele Mainoli. La manifesta

zione prevede due distinti 
momenti espositivi. Il primo 
si è concluso ieri e riguarda
va le collezioni castelnovesi; 
il secondo è incentrato inve
ce sulle opere giovanili di 
Mainoli e si terrà a Sannaz-
zaro dc'Burgondi dal 14 al 
22 settembre. Mainoli nac
que nel 1927 a Sannazzaro e 
visse per almeno vent'anni a 
Castelnuovo, dove è morto 
nel febbraio scorso. La mo
stra è stata organizzata dai 
due comuni piemontesi. 

CULTURA 
A destra: 

un momento 
della raccolta 

di firme 
peri 

referendum 
elettorali 

nel giugno 
del 1990. 
In basso: 

l'aula 
della camera 
del deputati 

a Montecitorio 

«La Repubblica dei cittadini ombra», il nuovo libro di Gianfranco Pasquino edito da Garzanti 
Un viaggio tra gli ostacoli che sbarrano la strada alle riforme nel nostro paese: 
consociativismo, populismo, clientelismo, lottizzazione. Le soluzioni? Un accrescimento 
delle capacità di governo dei vertici politici e la trasparenza dei processi decisionali 

Anomalie chiamate Italia 
Il nuovo libro di Gianfranco Pasquino, La Repubbli
ca dei cittadini ombra (Garzanti, L. 16.000), è un 
viaggio tra le muraglie che si alzano davanti a chi 
vuole il cambiamento di cui l'Italia ha bisogno. In al
tri sistemi politici il «rendimento» della democrazia è 
più direttamente soggetto al voto. Un'imputazione 
di responsabilità altrettanto diretta ed esplicita in 
Italia è sempre stata difficile. 

(MANCARLO BOSBTTI 

BBi Chi risolverà il caso italia
no? E come? Quale principe 
troverà la strada per salvare il 
Reame da una mesta deca
denza? La matassa politica na
zionale è sempre più difficile 
da capire. La politica assomi
glia sempre di più a un colos
sale ingorgo. O se preferite a 
quel mare delle vignette di Al-
tan in cui bagnanti, un po' per
plessi e un po' Indifferenti, si 
immergono senza neppure il 
sogno o la speranza di acque 
più pulite. E uno di loro magari 
esclama: «Sono un cittadino 
ombra. È una sensazione 
straordinaria». Spirito di.adat
tamento: farsi piacere il mare 
di casa e farsi piacerechici go
verna. Non è tempo di virtù 
guerriere. È faticoso e non 
conviene. Ma naturalmente se 
qualcuno ti fotografa cosi, la 
fantasia corca orizzonti più 
ameni. E la fantasia dei polito
logi ci racconta di sistemi poli
tici diversi, dove si va a votare 
per eleggere nientemeno che 

. un Primo ministro, dove quan
do si vota si decide chi starà 
per qualche anno al governo e 
chi all'opposizione e quale po
litica fiscale, ambientale, so
ciale, dovrà fare sulla base di 
un programma. Territori dal- -
l'aria limpida dove esiste la mi
tica alternanza, dove i gover
nanti di tanto in tanto vengono 
letteralmente -cambiati- e so
stituiti dai loro avversari. Il fe
nomeno, che tutte le scuole di 
pensiero considerano tipico 
della democrazia, si manifesta 
serenamente sia nelle Repub
bliche che nelle Monarchie 
(ancora cosi numerose in Eu
ropa, torse proprio per que
sto) , ma e sconosciuto In Ita
lia. Gianfranco Pasquino, che 
è un visionario dell'alternanza 
da sempre, con questo suo La 
Repubblica dei cittadini ombra 
(Garzanti, LI6.000) ci porta 
in mezzo ai bagnanti di Altan 
per seminare il dubbio che 

cambiare tipo di villeggiatura 
si può. Si tratta di capire da che 
parte cominciare. Come uscire 
dalla palude? Mentre il dibatti
to nazionale non sembra pro
durre che repliche della solita 
appassionata controversia sul
la data delle elezioni, il proble
ma che ci sta davanti e quello 
di aggirare il •paradosso di Za-
grebelsky», dal nome di colui 
che l'ha cosi formulato: «Il si
stema politico italiano funzio
na male perchè non è in grado 
di produrre decisioni; la Gran
de Riforma è una Grande Deci
sione; dunque il sistema politi
co italiano non potrà mai pro
durre quella Grande Decisione 
che 6 la Grande Riforma». 

La trasformazione 
del sistema 

Ma la riforma istituzionale ri
mane un passaggio obbligato 
per entrare nel mare delle al
ternative politiche, dunque 
non si tratterà di sperare in una 
decisione taumaturgica, ma di 
dare il via a una serie concate
nata di passi che possono co
minciare solo dalla decisione 
più importante che è quella di 
•iniziare il processo». Un pro
cesso che dovrà mettere capo 
a una trasformazione del •si
stema» e non di alcuni suoi isti
tuti, per la ragione essenziale 
che esso è stato voluto, dai co
stituenti, «sistemicamente de
bole», in modo che nessuno 
dei tre poteri fondamentali e 
nessuna delle varie compo
nenti della struttura politica 
della Repubblica potesse pre
varicare sulle altre. L'interesse 
del libro di Pasquino non sta 
solo nella formulazione della 
sua proposta di riforma del si
stema elettorale, già sviluppata 
in Restituire lo scettro al princi

pe (Laterza 1985) - questa è 
peraltro «finalmente anche 
l'approdo istituzionale del Pci-
Pds», come nota l'autore -e 
nemmeno nelle critiche allo 
ambiguità della proposta «qua-
si-presldenzialistica» dei socia
listi o nella debolezza della 
proposta democristiana. Que
ste sono materie di discussio
ne frequente anche sulle co
lonne di questo giornale. La 
battaglia che Pasquino ha con
dotto con coerenza contro «il 
micidiale collegamento fra si
stema proporzionale e assen
za di alternanza» ha ormai su
peralo molle delle resistenze 
che incontrava a sinistra. L'in
teresse sta nel viaggio, rapido e 
molto leggibile, che ci fa fare 
tra le muraglie che si alzano 
davanti a chi vuole 11 cambia
mento di cui l'Italia ha biso
gno. Non e un libro che bisbi

glia suggerimenti all'orecchio 
del principe, ma un racconto 
rivolto ai «cittadini ombra» per
che vedano che c'è bisogno di 
loro, se si vuole cambiare ma
re o dargli una ripulita a fondo. 
Il che, peraltro, hanno comin
ciato a fare, nei limiti del possi
bile, con il referendum abroga
tivo sulle preferenze; con quel
lo che era rimasto di un «deto
natore» assaj, più.polcnte. Pn ' 
ma che la Corte costituzionale 
lo disinnescasse con l'amputa
zione che Pasquino giudica 
«gravissima» (la sentenza di 
inammissibilità dei referen
dum sul Senato e sui Comuni). 

In questo viaggio-ispezione 
tra le muraglie che bloccano la 
strada troviamo quelle vecchie 
conoscenze che vanno varia
mente sotto II nome di conso
ciativismo, populismo, cliente
lismo, lottizzazione, potere di 

veto dei partiti, statalismo, lot
tizzazione e cosi via. Molte so
no le insidie lungo il cammino 
che deve portare i cittadini fuo
ri dall'ombra, a prendere la 
parola in modo più influente, a 
decidere sul governo e il far 
politica, a scegliere tra opzioni 
chiare. In altri sistemi, pur cor
redati di molteplici difetti, il 
•rendimento» della democra
zia e più direttamente soggetto 
al volo, nel senso che il rap
porto tra costi e risultati e il 
modo in cui si spende il dena
ro dei contribuenti viene impu
tato direttamente a chi ha go
vernato. Una «imputazione» di 
rcs|X>nsabilltà altrettanto diret
ta ed esplicita in Italia «è sem
pre stata difficile». I governanti 
di altri sistemi politici, più 
esposti al ribaltamento da par
te dell'opposizione, sentono 
addosso più da vicino il fiato 

dei contribuenti che scrutano 
il modo in cui vengono spese 
le loro risorse. Qui da noi que
sta misurazione è più evane
scente. Il che è grave perchè la 
costanza della valutazione sul 
rendimento di chi governa, ol
tre a esercitare pressione e 
controllo, crea costantemente 
più favorevoli condizioni per 
un cambiamento politico. 

Perchè questo difetto italia
no? In passato le ragioni del 
voto erano ipiù * fortemente 
condizionate da ragioni politi
co-ideologiche. Il voto di ap
partenenza occupava una fet
ta più larga dell'elettorato ri
spetto al voto-giudizio sui go
vernanti. Ma mentre questo ti
po di comportamento appare 
nettamente in declino (a dan
no dei partiti di massa e, a van
taggio, per esempio delle Le
ghe) , altri bastioni proteggono 

questo difetto della democra
zia italiana. Uno 6 il centrali
smo statale e fiscale, che im
pedisce una maggiore visibilità 
del rapporto tra governanti e 
governati (difficile giudicare 
una Giunta locale o un sinda
co che spendono quasi esclu
sivamente denaro redistribuito 
dal centro). E questa è una co
lossale anomalia nazionale, 
anche a confronto con Stati 
unitari (come la Francia) e 
non federali (come gli Stati 
Uniti o la Germania). Un altro 
è rappresentato dalla ramifica
zione e dallo stratificarsi nei 
decenni di una presa dell'eco
nomia sovvenzionata e dei be
nefici della spesa pubblica sul
la società in forme che oscura
no -per essere cufemisti - la 
limpidezza della rappresen
tanza politica. Si tratta di quel 
fenomeno per cui il voto è di-

Un saggio di Jacques Aumont analizza il ruolo della «visione» nella cultura tra Ottocento e Novecento 
Quale relazione si è instaurata fra pittura, fotografìa e cinema in termini di rielaborazione dell'estetica? 

L,«occhio ^terminabile» in cerca della realtà 
Quale rapporto c'è fra cinema, pittura e fotografia 
nel momento in cui queste tre discipline artistiche 
cercano non solo di «riprodurre», ma anche di «in
terpretare» la realtà? Una prima risposta ci viene da 
un bel saggio di Jacques Aumont intitolato L'occhio 
interminabile e pubblicato da Marsilio. L'importante 
è cercare di capire quali siano i mille legami che 
uniscono costantemente la realtà all'immaginario. 

ROBERTO DB «METANO 

BB La teoria dell'arte è stata 
da sempre interessata al con
fronto fra i diversi «linguaggi ar
tistici», alla possibilità di para
gonarli per ritrovarne differen
ze e somiglianze. Un confron
to che ha seguito fondamen
talmente due direzioni: da un 
lato una prospettiva di tipo più 
prettamente storico si è inte
ressata alle connessioni di •su
perficie», alle interrelazioni 
•empiriche» fra opere, autori, 
movimenti, dall'altro, invece, 
una linea di tipo più esplicita
mente teorico si è soffermata 

sullo statuto generale dei diffe
renti «linguaggi» al di là delle 
loro singole e concrete «realiz
zazioni». Non rari sono stati i 
casi In cui le due prospettive si 
sono produttivamente integra
te e fra gli esempi più recenti 
possiamo senz'altro far rienta-
re l'Occhiò Interminabile di 
Jacques Aumont (tradotto in 
italiano da Marsilio, Venezia), 
un libro nel quale viene pensa
ta la relazione fra pittura, foto
grafia e cinema non in termini 
di semplice successione cro
nologica, ma attraverso una ri-

comprensione di alcuni pro
blemi «di fondo» messi in gioco 
dalle tre «lormc d'arte», il pri
mo dei quali è proprio quello 
della visione e del modo in cui 
si e definita e strutturata fra Ot
tocento e Novecento. 

Uno degli apporti fonda
mentali di questo lavoro consi
ste nell'aver liberato i cosiddet
ti «mezzi di riproduzione mec
canica della realtà», fotografia 
e cinemi!, da una spiegazione 
della loro genesi in chiave 
esclusivamente tecnica. Cioè a 
dire che se la fotografia è stata 
inventata e si è diffusa intomo 
a metà 800 questo non è dipe
so dal fattochc in quel periodo 
si era giunti alle necessarie ac
quisizioni tcnciche (fin dal
l'antico Egitto era nota la sensi
bilità di alcune sostanze alla 
luce), ma che solo allora era 
diventato importante e signifi
cativo produrre immagini «di
verse». 

L'origine della fotografia ò 
quindi da rinvenire altrove: «la 

condizione di possibilità (non 
ho detto causa) dell'invenzio
ne della fotografia deve essere 
letta in alcuni importanti muta
menti ideologici che hanno in
teressato la pittura intorno al
l'Ottocento. Punto nodale di 
questi cambiamomi è l'autenti
ca rivoluzione che si verifica 
fra il 1780 e il 1820 nello statu
to dello schizzo dal vero, con il 
passaggio dall'abbozzo - regi
strazione di una realtà già pla
smata dal progetto di un futuro 
quadro - allo studio - registra
zione della realtà «cosl-com'ò», 
per se stessa. La cosa impor
tante, il latto nuovo, è la rapidi
tà di esecuzione dello sludio, il 
latto che, senza venire ritocca
lo in seguito, rimarrà un'opera 
destinata a captare la prima 
impressione». - - -

fc. proprio la rapidità dello 
•studio» che, cogl iendo una 
«parte qualunque di natura». 
anticiperà l 'occhio lotografico 
la cui operazione fondamenta
le consisterà propno nel «cat

turare» un istante qualsiasi di 
realtà. Non si tratterà più, co
me aveva già sottolineato Bar-
thes, di rappresentare una 
realtà giù di per se significativa, 
ma dì rendere significativo ciò 
che si è fotografato per il solo 
fallo di averlo fotografalo. 

E questo vale anche per il ci
nema la cui invenzione appar
tiene pienamente all'immagi
nario del XIX secolo, all'after-
ma/Jone di una radicalità del 
vedere, di una «fcbbrilità della 
visione, di una sete di appa
renze visibili, di puri fenome
ni». È lo sguardo che ormai 
percorre tutta la realtà, è l'oc
chio che si è fatto mobile, va
riabile. E, da questo punto di 
vista, non è mollo azzardato 
confrontare un mezzo d'e
spressione come il e ulema con 
un mezzo di trasporto come il 
treno «Il treno rimane il proto
tipi di luogo in cui si viene for
mando, in pieno XIX secolo, lo 
spettatore di massa, il viaggia
tore immobile Seduto, passi

vo, trasportato, il passeggero 
del treno impara presto a ve
der scorrere un paesaggio in
corniciato, il paesaggio attra
versato. Treno e cinema tra
sportano lo spettatore verso la 
finzione, verso l'immaginario, 
verso il sogno e anche verso un 
altro spazio in cui le inibizioni 
vengono parzialmente sospe
se». 

L'immobilità di un corpo e 
la mobilità di un occhio: è a 
queste condizioni che entrano 
in relazione un soggetto-spet
tatore e un soggetto-viaggiato
re. 

Ma cosa significa pensare la 
storia deH'«evoluzione» tecnica 
delle arti come «risposta» ad 
esigenze «profonde» di una 
cultura? Significa comprende
re qualcosa di estremamente 
importante, cioè a dire che il 
significato che acquista un 
mezzo d'espressione non è in
scritto nella sua costituzione 
«materiale», ma in qualcosa di 
più radicalo, in quella disponi-

bilita al senso che contraddi
stingue il nostro essere uomini 
e che riesce a trasformare un 
apparato tecnico in un dispo
sitivo di significazione. Ed è 
proprio la nostra disponibilità 
a produrre del senso attraverso 
la costruzione di immagini che 
costituisce la condizione per
manente di tutti i molteplici 
modi in cui un'immagine può 
essere prodotta: immagine pit
torica (con le sue infinite va
rietà), fotografica, cinemato
grafica, elettronica. É quella 
che Aumont chiama Ymlermi-
nabilita dell'occhio: «L' "oc
chio" c'è sempre stato da che 
uomo è uomo, la grande stan
za di l,ascaux è un dispositivo 
visivo, rappresentativo, iconi
co, potente e complesso come 
la più sofisticata delle «installa
zioni» che fioriscono nelle me
tropoli del mondo attuale. La 
pittura è più che interminabile: 
è immortale, potrebbe finire 
solo se finisse l'intezione-di-
pittura: ma non si finisce mai 
di desiderare di dipingere». 

ventato, in larga rr.isura, più la 
manifestazione di le itami per
manenti, fondati su la spesa 
pubblica, tra rappresentanti 
politici e beneficiari che l'e
sercizio di una scelta tra opzio
ni politiche diverse 

Non si tratta senpliccmente 
diunvotodi scambio sulla ba
se della difesa di interessi in 
rapporto a un protra urna che 
può favorire o danneggiare 
gruppi, classi, catego ie - il che 
sarebbe fisiologico -, ma del 
fatto che il voto coisolida e 
rende stabile nel h-mpo un 
rapporto di dipendenza eco
nomica scambiato ce n il soste
gno politico. 

Una società 
con due volti 

Le pagine più con .incenti e 
originali del libro di Pasquino 
sono quelle in cui racconta co
me questo legame p «ratizzan
te si è consolidato td ha au
mentato la sua presa negli ulti
mi due decenni, attn versando 
le trasformazioni e e moder
nizzazioni che pure la società 
italiana ha conosciuto. Esce 
perdente da questo :same l'i
dea semplicistica che la pura e 
semplice cntica della partito
crazia -che rimane il proble
ma, con tutto il suo .esulto di 
consociativismo, assenza di al
ternativa, opacità del potere -
contenga in sé la fona per ro
vesciare la situazioni ' Ed esce . 
perdente l'idea abitata dal 
«qualunquismo demi ieratico» -
che pure ha un sacci > di ragio
ni - che la società ch"le sia un 
territorio immune dui vizi na
zionali. Dopo la rivolta antiau
toritaria del '68, dop< > i Settan
ta, decennio dei diritti civili, 
dell'ascesa e del declino dei 
movimenti collett vi e del sin
dacato, dopo gli Ot anta, de
cennio della frammentazione 
degli interessi, dei Cioas e del 
lobbismo, la «societS radicale» 
del cittadini dinainic i, vogliosi 
di liberarsi dello Stato e delle 
sue reti di protezione, è più im
maginaria che reale. L'Italia si 
affaccia agli anni Novanta con 
una società che ha un volto 
duplice e contraddit Orio, uno 
«radicale» e uno «su; udiato». 1 
due aspetti si intrecnano e si 
sovrappongono, «spi-sso nella 

stessa persona, negli stessi 
gruppi, nclli' stesse aree geo
grafiche». E «questo intreccio 
rende illusone e impossibili 
tutte quelle coalizioni di pro
duttori contro parassiti, di non-
garantiti contro garantiti, di 
onesti contro corrotti, che ven
gono periodicamente svento
late come la magica soluzione 
del caso italiano e che. ovvia
mente, durano appena il tem
po della scoperta degli ingra 
naggi che legano un po' tutti i 
gruppi al potere politico-parti
tocratico e dalle risorse da 
questo controllate e distribui
te». 

Si capisci; cosi che il passag
gio per uscire da questi guai 
sarà piuttosto difficile. E dal 
momento < he tutti concorda
no nel constatare che l'Italia 
non dispone né di De Gaull< 
né delle e (costanze storielle 
che consentirono alla Frane la 
il passaggio dalla Quarta alla 
Quinta Repubblica, quel che si 
puO fare è racimolare V- risorse 
a disposizione per il cambia
mento. Essendo arduo accre
ditare una società dello capa
cità di nconporsi da sola nella 
sua rappresentanza, per Pa
squino «la st-ada più plausibile 
è quella dcH'accrescimenlo 
delle capar tà decisionali dei 
vertici politn i», accompagnato 
«dalla trasparenza dei processi 
decisionali e dalla sensibilità 
dei meccanismi elettorali», 
perchè è pur vero che «soltan
to la decisione democratica • 
contiene una promessa di ri- ', 
composizione». 

Ci vogliono insomma dei 
detonatori, E tre sono i coutil-
dati a questo ruolo l'i imo. 11 • 
crescente insoddisfazione di ., 
frazioni consistenti della soc:<>- > 
tà civile. Secondo, la presenza .' 
di settori politici, denlroi parli- • 
ti, più sensibili all'etica pubbli- , 
ca, e dispetti ad assumere l'i- • 
niziativa di una Grande Kifor- J 
ma. Terzo: le scadenze unita- ,, 
rie europee che possono fon ii ;' 
re «alibi» e supporto a decisioni '. 
coraggiose Nessuno di questi ; 
candidati-detonatori può fai -
cela da solo. Tutti e tre hanno * 
bisogno d'jllo strumento del 
referendum, che. usato oppoi- '.• 
tunamente. sembra capace di ; 
far prevaleic i cittadini dei dinl- . 
ti su quelli -sovvenzionati, l'ani- ; 
madelcambiamentosuqiK'lla -
scettica, quello che si può ten- ', 
tare su quello che conviene • 
L'inizio per Pasquino sta 11. 

«Profilo», foto del 1927 di Mauro Canuzzl dall'Archivio Atinari 


